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L'assenteista 
A N T O N I O M T T W I t r 

S
ignor ministro Paolo Cirino Pomicino, I iniziati­
va della magistratura di indagare sul fenomeno 
dell'assenteismo nei ministeri, anche per la 
forma spettacolare del blitz, non poteva non 

mmmm suscitare reazioni di vario ordine. Alcune fran-
camente inaccettabili come quelle di Oeaglio 

che, in un editoriale sulla -Stampa-, vi trova una giustifica­
zione per il mancato rinnovo dei contratti scaduti da un 
anno. Non condivìdo tuttavia le recriminazioni nei con­
tenti della magistratura. La verità è che la magistratura in 
questo, come in altri casi, si trova a esercitare una funzio­
ne di supplenza rispetto a quella funzione di controllo che 
sarebbe propria del governo, e che questo non svolge. 

L'assenteismo esiste e non 6 una novità. Ma per farvi 
fronte vi è tutto un apparato normativo. Se non viene ap­
plicato, vi saranno anche delle responsabilità. Perché il Di­
partimento della Funzione pubblica non si sforza di indivi­
duarle, denunciarle, renderle di pubblico dominio? 

Mi riferisco, signor ministro, ad alcune cose precise. 
Con il primo accordo inlercompartimentale del pubblico 
impiego che risale ormai al lontano 18 dicembre 1985, su 
richiesta del sindacato, si stabili che -l'orano di lavoro va 
accertato mediante controlli di titpo automatico e obietti­
vo». «Gli accordi di comparto - continua la norma - preve-
deranno tempi e modalità per il recupero di ritardi e per­
meisi per motivi personali-, 

Il contratto dei dipendenti del ministeri dell'8 maggio 
1977 all'art. 13 riprende e sviluppa questo criterio, stabi­
lendo: a ) al dipendente possono essere concessi, per par­
ticolari esigenze personali, brevi permessi; b) I permessi 
complessivamente concessi non possono eccedere trenta-
sei ore nel corso dell'anno, e ) entro il mese successivo a 
quello della fruizione del permesso, Il dipendente e tenuto 
a recuperare le ore non lavorate; d) nel casi In cui, per ec­
cezionali molivi, non siano stati effettuati i recuperi, l'am­
ministrazione provvede a trattenere una somma pari alla 
retribuzione spettante per il numero di ore non recuperate; 
e) gli stessi cnlen debbono essere applicati per 1 ritardi 
sull'orario di inizio del servizio. Credo che sia difficile tro­
vare norme più precise, più limpide e più rigorose. Se fos­
sero tutte applicate oggi difficilmente ci saremmo travati 
con 1 carabinieri nel ministeri. 

Ma te non tono state applicate di chi e la reiponsablllt 
à? Non * compito del sindacali indagare nelle responsabi­
lità delle amministrazioni. Ma e certamente nostro preciso 
diritto pretendere che gli accordi siano attuati, sia perche 
altrimenti é inutile stipularli, sia per Impedire che i lavora­
tori che adempiono al loro obblighi con correttezza siano 
coinvolti in un generale processo di criminalizzazione. È 
per questa ragione, signor ministro, che chiediamo di rom­
pere la relè di Inerzia e di complicità che copre e alimenta 
gli aspetti patologici del lavoro pubblico CI permettiamo 
perciò di chiedere, per rimanere in tema, al Dipartimento 
della Funzione pubblica, di rispondere alle seguenti que­
stioni; 

I ) In quanti ministeri sono stati installati i sistemi di 
controllo automatico e oggettivo delle presenze? 

, 2 ) In quanti le apparecchiature, sono nate, acquistate -
ma non Installate o,*se installate, nonaorio funzionante 

3)' In che modo le uRImlnistrazienl attuano II recupero 
dei permessi e dei ritardi? 

4) In che misura 1 permessi e i ritardi non recuperati 
danno luogo a trattenute corrispondenti di stipendio? 

E
infine, ma è anche il punto decisivo, In caso di 
non applicazione di queste norme, a chi il go­
verno ritiene debbano essere imputate le re­
sponsabilità? E queste responsabilità sono solo 

mmmmm amministrative o non anche di ministri e sotto­
segretari? Vorremmo anche essere informati su 

una questione di cui non si occupa la magistratura, ma 
forse ancora più importante per I rapporti State-cittadini. 
L'articolo 7 del citato accordo intercompatlmentale preve­
deva l'estensione della fruibilità giornaliera del servizi da 
parte degli utenti nelle ore pomeridiane, di norma fino alle 
18. 

In quanti uffici è stata applicata questa norma? E se 
non e stala applicata, quali sono le ragioni? Che Iniziativa 
Intende prendere il ministro per porre gli uffici al servizio 
del cittadini e non ridurre i cittadini a sudditi dell'ammini­
strazione? 

Siamo del tutto consapevoli che questi problemi tono 
ben lontani dall'esaurite il tema dell'efficienza e del risa­
namento delle pubbliche amministrazioni. Ed è per questo 
che la Cgll ha proposto al governo l'apertura Immediata di 
un confronto sulla nforma dei modelli organizzativi del la­
voro pubblico. Ma vi sono questioni, come appunto quelle 
che purtroppo per l'inerzia del governo sono finite nelle 
mani della magistratura, che non sono eludibili. 

Se queste risposte ci saranno, come ci auguriamo, si 
potrà cominciare a diradare il polverone, attribuendo a 
ciascuno le responsabilità che gli spettano. Quelle del go­
verno sonò allo stato del fatti macroscopiche e tanto più 
intollerabili quanto più si tenta di sostituire la politica dei 
tagli (destinata a perpetuare lo sfascio) a una politica di 
riforme. E, innanzitutto, di autonforma 

' Segretario confederale Cgil 

Intervista a FVanco Giampiecoli 
da tre anni Moderatore della Tavola Valdese 
L'importanza della sentenza dell'Alta corte 

«Religione a scuola 
La partita non è chiusa» 
§M È stato uno dei ragazzi 
che nell'irnmediato dopoguer­
ra hanno costruito con lavoro 
volontario, pietra su pietra, 
sotto la guida di Tullio Vinay, 
allora giovane pastore valdese 
e in anni più vicini senatore 
indipendente nelle liste del 
Pei, il Centro ecumenico inter­
nazionale dt Agape, nelle 
montagne valdesi, testimo­
niando in questo mudo per la 
pace, It dialogo e la ricostru­
zione; e in seguito l'ha diretto 
per parecchi anni. Ha fatto 
poi II pastore a Torino e il 
giornalista, dirigendo il setti­
manale dei protestanti. «La lu­
ce*, e dall'86 è stato eletto 
Moderatore della Tavola Val­
dese, dividendo la sua vita in­
sieme alia moglie medico e 
alle tre figlie tra Roma e Tori­
no, oltre che In giro per II 
mondo. Franco Giampiecoli è 
un bell'uomo di 54 anni dal' 
l'atteggiamento cauto, sereno, 
interiore. Da quella duratura 
esperienza tra i> giovani con* 
serva la particolan-attenzlohe^ 
ai loro problemi e ai loro 
mondo, fattore questo forse 
non ultimo che lo ha spinto a 
caratterizzare la sua modera-
tura In particolare sul tema 
dell'insegnamento della reli­
gione nella scuola. 

Signor Moderatore, q u i è 
la sua valutatane della di­
chiarazione della Corte co-

«È una sentenza di grande importanza, ma la par­
tita è tutt'altro che chiusa*. È il commento di 
Franco Giampiecoli, moderatore della Tavola val­
dese, al pronunciamento della Corte costituziona­
le sull'ora di religione. Le preoccupazioni vengo­
no dal modo in cui ha reagito il ministro Galloni. 
La sensazione è che si farà di tutto per non modi­
ficare sostanzialmente le cose. 

M I R A I O I D I 

là dell'ora dt rettitene? SI 
tratta di una vittoria laica o 
di m a vittoria delle mino­
ranze rtU|Jo«e? 

È una sentenza di grande im­
portanza. Le cose dette con 
molta chiarezza dal Tar del 
Lazio e poi stravolte dal Consi­
glio dt Stato sono state rimesse 
in piedi dalla Corte costituzio­
nale È molto rallegrante che 
su argomenti di tale peso la 
Corte non abbia ceduto a 
schieramenti partitici, ma ab­
bia badato al nocciolo della 
questione, e cioè al diritto. 
Non è che io voglia cantar le 
lodi delle confessioni religio­
se, però nel dicembre '85, 
quando il ministro Falcucci fe­
ce il suo colpo» più o meno 
segreto delle Intese con la Coi, 
chi prese posizione immedia­
tamente e rese attenti i laici al­
le implicazioni furono il Consi­
glio della Federazione delle 
Chiese evangeliche, e il Consi­
glio dell'Unione delle Comuni­
tà israelitiche 

SI tratta quindi da parte vo­
stra di una primogenitura? 

Molti giornali lo hanno ricor­
data* chi ha latto tutta questa 
azione culminata con la sen­
tenza del Tar del Lazio è stata 
si la Tavola, * stata si la Cgll, 
ma è stato un cittadino valde­
se, questo Gian Mano Fiori di 
Roma, padre di due ragazzini 
costretti a stare a scuola pur 
non avvalendosi. Fot ci sono 
stati «Scuola e Costituzione», i 
•Comitati per la laicità delia 
scuola* che s) sono moltiplica­
ti. però io ho anche dei ricordi 
di periodi di. ba rn marea jn. 
cui sforno"stati piuttosto soft fon 
questa battaglia. Noi abbiamo 
combattuto non solo per noi, 
perché la libertà religiosa è al­
la base delle libertà civili e de­
mocratiche di un' paese. Non 
possiamo che rallegrarci che 
irt questi quattro anni di disa­
gio continuo, i movimenti laici 
siano continuamente cresciuti 
in questa protesta. 

Quali conseguenze può ave­
re secondo M la sentenza? 

Questo dipenderà dal testo, 
però fin da ora possiamo ve­
dere che al limite potrebbe 
non avere nessuna conse­
guenza. li ministro Galloni è 
veramente ineffabile: viene 
fuori una sentenza che dice 
nero e lui non ha niente da 
cambiare, viene fuori la sen­
tenza della Corte costituziona­
le che dice bianco e lui non 
ha niente da cambiare di nuo­
vo! Naturalmente c'è un qua­
dro politico che viene enor­
memente rafforzato da questa 
sentenza, e che gli impedirà 
questa totale immobiliti e in­
tangibilità; però quello che ha 
dello li ministro è indizio del 
fatto che si è segnalo un pun­
to a favore, ma la partita non è 
chiusa, 

Quali passi ulteriori biso­
gna a suo parere fare? 

Quello èhe è necessario affer­
mare con chiarezza è che 
quando la Corte costituzionale 
dice che le attività alternative 
non sono obbligatorie, questo 
vuol dire che chi non sceglie 

l'ora di religione cattolica non 
è obbligato né a frequentare 
corsi né a stare a scuota a far 
niente. Ritoma in pieno ciò 
che ha detto il Tar del Lazio. 
che l'insegnamento delta reli­
gione é un «in più», e che chi 
non si avvale può scegliere o 
di fare una attività alternativa, 
o di stare a scuola per Io stu­
dio Uhi. iduale, o di starsene a 
casa Questa è una cosa che 
ai laici non li tocca, ma 1 ra­
gazzi evangelici l'ora che gli 
avvalenti» farinosa.scupk, te 

; la fanno, con anss}ari-in p ^ 
un'ora ad andare e una a tor­
nare, nella loro chiesa. 

Nel g leni scorai, D tao no-
sse è apparso i n I flrmatart 
•jetla Carta 89, rapatilo de­
gli Intellettuali per U supe­
ramento del regime concor-
datario. QisH sorarioni prò-
pone? 

Una è quella che propose ne* 
gjftnnl 70 Lelio Basso, e cioè 
uria; riforma costituzionale che 
Cantelli l'articolo 7 e faccia 
rientrare i rapporti Stato-Chie­
sa cattolica nell'ambito dell'at­
tuale articolo 8, e cioè su un 
piano di assoluta parità tra lo 
Statoe le confessioni religiose, 
senza ombrelli protettivi del ti­
po trattato intemazionale. 

Ubere Chiese t i Ubero Sta­
lo. dunque? 

SI, ma in un senso più moder­
no. Noi con l'Intesa che abbia­
mo firmato con lo Stato ai sen­
si dell'articolo 8 delta Cosi u-
zione abbiamo cercato di da­
re un contenuto alternativo ri­
spetto a questo sistema patti­
zio, ma non avremmo 
difficoltà ad accettare anche 
altre forme di separazione, 

QualèUd^venttàdlfoodo 
Ira la vostra Intesa e 0 Con­
cordato cattolico? 

La nostra Intesa è una separa­
zione tra Stato e Chiesa che 
prendono accordi su alcune 
materie miste comuni, come 
l'assistenza negli ospedali, 
nelle carceri, nell'esercito si 

stabiliscono cjofi le modalità 
per separare le competenze 
su un terreno misto. Il Concor­
dato, invece, è uba compene­
trazione tra Stato e Chiesa. 

C'è su questo punto dunque 
un contrasto forte con la 
Chiesa cattolica, come si 
concilia con B lavoro ecu­
menico? 

I rapporti con I cattolici a livel­
lo locale e I rapporti con un 
cattolicesimo che oggi giorno 
non è più monolitico, ma è 
multiforme, sono messi a dura 
prava dalle divergenze che 
abbiamo con il cattolicesimo 
più ufficiate sia dal punto di vi­
sta teologico che della conce­
zione della Chiesa; ma, mal­
grado ciò, andiamo avanti in 
questo dialogo. La Chiesa non 
può più vivere oggi in una pre­
tesa di identità tra società civi­
le e società religiosa, e la con­
seguenza di una consapevo­
lezza di tal genere sarebbe 
l'abbandono df Strumenti qua­
li il Concordato, e*»>ertgorto 

" a tenere irTpItfi aJfflfclàlmtStf 
te questa identità -

Ma, e come si spiega questo 
93 per cento di studenti che 
hanno scelte di fare l'ora di 
religióne cattolfca ascwU? 

Si spiega appunto con un 
Concordato con cui Io Stato si 
obbliga a dare un insegna­
mento per conto di una con­
fessione religiosa, un Protocol­
lo addizionale che pretende di 
collocare questo Insegnamen­
to facoltativo in mezzo all'ora­
rio scolastico, una Intesa tra 
ministro della Pubblica istru­
zione e la Cei che inventa le 
attività alternative e uh mini­
stro come Franca Fatcuccl che 
le rende obbligatorie Ecco co­
me artificiosamente si costrui­
sce una identità tra società ci­
vile e società religiosa. 

Q™UtrrftMKeeBaIJe*ortt-
rionl siie forze poBuche? 

Bisogna che ci si convinca che 
quello che non funziona non 
è l'applicazione del Concor­
dato, come se 11 Protocollo ad­
dizionale non ne facesse par-
te. Non basta perciò rivedere 
l'Intesa Fatcucci-Poletli. ma è 
recessano creare le premesse 
culturali per un superamento 
del regime concordatario. 
Quelo che manca spesso nelle 
forze politiche oggi e la capa­
cità di fare delle battaglie 
ideale per quanto riguarda la 
libertà religiosa è necessario 
portare avanti una battaglia 
ideale che non ha un torna­
conto-politico immediato. 

Intervento 

Perché è sbagliato dire 
che la guerriglia 

ha fatto il gioco di Arena 

S
ignor direttore nella edizione 
dell Unità del giorno 21 marzo, 
nella sua prima pagina un titolo 
dice che «in Salvador la paura 

M ^ » B premia I estrema destra» e la pa­
gina 11 ci informa su certi aspetti 

delle elezioni del 19 marzo e si raccolgono 
alcune opinioni con le quali non siamct-d'ao 
cordo, 

Volendo essere concrevi e brevi ci nfenre-
mo solamente ad una di essa, perché si sta 
diffondendo in questo momento una tesi che 
non corrisponde alla realtà. È quella che so­
stiene che l'Fmln ha aperto la strada per il 
tnonfo della estrema destra in Salvador. 

Precisamente nell'articolo di Saverio Tuli-
no si parla di questo supposto •favore* che 
I Fmln ha fatto al peggio della reazione sal­
vadoregna 

Saverio Tutino nel suo articolo considera 
che le proposte dell'Fmtn del 23 gennaio 
1989 «hanno finito con l'isolare il candidato 
socialdemocratico dell'opposizione» e «i 
guemglien hanno dato una mano all'estre­
ma destra» (sic) 

Tali opinioni accolte àòìì'Unità mentano 
alcune considerazione le elezioni presiden­
ziali di domenica scorsa nel nostro paese so­
no la culminazione di un processo nel quale 
l'estrema destra ha recuperato il terreno poli­
tico perso che era dominato dalla democra­
zia cristiana. Ed è, detto con esattezza, la de­
magogia populista democnstiana, delle pro­
messe non mantenute, la sua corruzione, la 

sua svendita della sovranità, dell'indipen­
denza nazionale all'imperialismo statuniten­
se, ciò che ha aperto nel campo della destra 
la strada affinché Arena vincesse le elezioni 
presidenziali. 

La tesi di questo «aiuto» alla destra crei 
una immagine di divisione tra l'Fdr e l'Fmln 
che coincide con la propaganda e i piani 
contromsunezionali del governo salvadore­
gno. 

Inoltre le elezioni devono essere analizza­
te da angoli molto diversi e tra l'altro dobbia­
mo sottolineare che in queste elezioni né 
Arena né la De rappresentavano una solu­
zione alla problematica nazionale, perchè 
entrambi i partiti nell'una o all'altra forma 
rappresentano la continuazione del genoci­
dio contro il nostro popolo. Da qui discende 
che la soluzione più realista è la pace otte­
nuta per la via del negoziato politico. 

La nostra proposta de) 23 gennaio 1989 è 
un contributo a questa soluzione e sono siati 
Arena e la De quelli che hanno boicottato 
questa possibilità. 

In queste condizioni, chi realmente ha 
trionfato per queste etezionj,sono quelli che 
hanno votato per Convergenza democratica, 
quelli che hanno annullato il voto, quelli che 
si sono astenuti, quelli che hanno manifesta­
to in massa esigendo lo spostamento delie 
elezioni ed appoggiando le altre proposta 
dell'Fmtn. 

delegazione al congresso /W 
aetfìmibundo Marti de bbetadon 

Naaonal-

Ma Sendero è un'altra cosa 

C
aio compagno, a pagina 2 dell'o­
dierna edizione dell'Ulto) vedo 
sgusciar tra le righe un'informa­
zione che può condurre ad Inter-

1 ^ — — prelazioni inesatte ed Ingiuste Si 
afferma: «Il Salvador, come il Pe­

rà, cedono alla tentazione di raggiungere 
con le armi...* (?) 

Non corrisponde alla realtà collocare sullo 
stesso piano la guerriglia salvadoregna, legit­
timata da storiche radici ed attualissime mo­
tivazioni, all'azione armata, terrorista, che 
realizza in Pera il gruppo polpotiano di «Sen­
dero luminose-, il quale ha scelto come suoi 
nemici principali non solo i comunisti e le 
forze democratiche del paese, ma quelle del­
l'Intera regione, ivi compreso il Nicaragua, 
Cuba e la guerriglia centroamericana, della 
quale si fa beffe definendola una «semplice 
pedina in una partita a scacchi*. 

Il popolo peruviano appoggia in massa i l . 
progetto approvato dalla «Izquirda unida>, la 
pio, grande alleanza ̂ polìtica àiìtffing&M* 
sóclalista della regione? e respingeraifMie ' 

armata di Sendero luminoso che uccide mili­
tanti della lu, autorità civili, nonché tecnici 
nazionali e stranieri Se proprio si intende 
lanciarsi in paragoni, Sendero luminoso as­
somiglia assai più ad Arena che Invoca legit­
timità mentre le sgorga sangue da ogni poro, 
Sicché non ha senso alcuno comparar» l'a­
zione legittima ed erojea del FImn al terrori-
amo armato di Sendero luminoso In Perù. 

Varrebbe piuttosto la pena che il vostro 
commentatore considerasse come la De nel 
Salvador ed in Pera (come, partito governan­
te nel primo caso e cogovemante nel secon­
do) ha favonio l'ascesa di opzioni reaziona­
rie fuori del tempo. 

Con i migliori auguri di successo. 
JnanTatiry 

del Portolo eominisa peruviano 
delegalo al 18° Congresso dei IV 

PS Chi vi «crtwi-uw «indico iksicHU al Hiu»i-
ciyo II mio anduaaioie « a sMo unno a colf* 

Il vizio d'orìgine 

% errore mio è sta-
/ to i Lr to quello di ac­

costare in qual­
che modo «Sen-

_ _ ^ ^ dero Luminoso», 
^ " • ^ ^ " col suo terron-
srno predominante, al Fron­
te guerrigliero del Salvador 
che affonda le radici in un 
movimento meno venato di 
fanatismo, legittimo erede di 
tradizioni leniniste D'altra 
parte, nelle condizioni in cui 
sono costretti a lottare sia i 
comunisti peruviani che 
aderiscono a «Izquierda uni-
da», sia quelli che nel Salva­
dor militano nelle file della 
guerriglia, non può esserci 
molto spazio per trastullarsi 
con il riconoscimento di 
eventuali errori Però è an­
che un vizio diffuso nel mo­
vimento nvotuzianano quel­
lo di non indugiare mai in 
una autocntica per paura di 
dare ragione a ven o suppo­
sti nemici. 

Quando fi Fronte popola­
re del 1980 decise di orien­
tarsi massicciamente nel 
senso della lotta armata, io 
stésso misi a tacere i miei 
dubbi e difesi nei miei arti­
coli il Fronte come legittimo 
interprete di sentimenti pò-

SAVERIO T U T I N O 

polari diffusi in settori politici 
diversi, e in varie correnti del 
comunismo, della socialde­
mocrazia e del cristianesimo 
impegnato Però un vizio 
d'origine doveva esserci, se 
ci si illuse tanto di poterne 
uscire con una vittoria alla 
cinese o alla vietnamita. 

Restando all'oggi, i com­
pagni del Fmln dovrebbero 
spiegare almeno una cosa. 
come possa uno schiera­
mento di sinistra cosi seno 
impegnarsi contemporanea­
mente in proposte di dialogo 
e di pace, avendo un candi­
dato nelle elezioni presiden-
zralf e un braccio armato 
che boicotta le medesime 
elezioni. Anche Ungo, ieri, 
ha deplorato questa scissio­
ne politica o almeno questa 
contraddizione affermando 
che «è meglio cosi» Villalo-
bos la spiega col teorema 
del tanto peggio tanto me­
glio. Albi ricordano che è 
stata la destra reagamana e 
non la politica di Carter a ri­
conoscere e praticare la ne­
cessità del dialogo con 
I Urss Come se Gorbaciov e 
Breznev fossero solo pedine 
di uno stesso gioco e non di­
rigenti che hanno espresso 

politiche comptetamente di­
verse. Certo la lotta armata 
non offre facili vie d'uscita a 
chi la pratica, quando ci si 
accorge che non ha sbocchi 
consoni alla propria natura. 
Ma a un dato punto bisogna 
pur cominciare a cambiare 
politica, anche indipenden­
temente da ciò che fa l'av­
versano. 

Quanto al Perù, la mia 
frettolosa allusione com­
prendeva ovviamente solo 
coloro che anche ti, senza 
essere dei potenziali D'Au-
buisson, cedono al fascino 
della violenza che non ha 
prospettive Tra questi non 
mettevo certo i comunisti né 
gli altri partiti, gruppi e movi­
menti che fanno parte di «Iz­
quierda Unida». Da essa, an­
zi, speriamo che apprenda­
no presto notizie positive rut­
ti quelli che in America lati­
na non osano lasciare te ar­
mi, per timore di non avere 
altn strumenti per imporre o 
proporre, semplicemente, le 
proprie ragioni L'offensiva 
finale, ormai, è un sogno, la 
realtà chiama a fare politica, 
con le armi della politica, 
Quanto più presto, tanto me­
glio. 
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W Settimana, per i cristiani, 
santa: passione, morte e re­
surrezione di Gesù, Memoria e 
celebrazione dell'evento cfje 
sta all'origine del Cristianesi­
mo. Se Cristo non è risorto la 
nostra tede è vana, scrisse 
Paolo. Più delle «sacre rappre­
sentazioni» che in quésti gior­
ni tornano qua e là per l'Euro­
pa -intrecci di religiosità po­
polare e di tradizioni folklori-
stiche - è la liturgia della not­
te di Pasqua ad esprimere effi­
cacemente l'evento. Comincia 
nel buio e nel silenzio: la co­
munità credente rivive la mor­
te del Maestro, e della fede 
nel cuore del discepoli, di­
spersi e impauriti, sconfitti. Poi 
dalla porta della chiesa avan­
za il cero pasquale, luce del 
Cristo risorto, A quella fiamme 
ognuno accende la sua can­
dela., Finche sull'assemblea ;si 
leva esultante l'annuncio della 
resurrezione. 

Pasqua, dall'ebraico Pesa-
c/i, significa passaggio. Dalla 
morte alla vita? SI, certo; e il 
senso della festa, per molti, si 
riduce alla speranza che non 

tutto finisce nella tomba, Ma il 
passaggio pasquale è molto 
più ricco di implicazioni. Aiuta 
a tèndersenei conto la Pasqua 
ebrafcai memoria'' dell'uscita 
dall'Egitto, passaggio dalla 
schiavitù^ alla libertà. I racconti 
del Nuovo,Testamerito regi­
strano l'esperienza di uri altro 
passàggio; scandito dalla sco­
perta dèi sepolcro, vuoto e dal­
le apparizioni; i discepoli 
escono dalia desolazione de­
terminata dall'arresto, proces­
so, crocè, sepoltura - perfino 
Pietro lo rinnegò •- ed entrano 
in una disponibilità completa­
mente nuova. Vinta la paura, 
si sentono pronti ad annunzia­
re, nel Cristo risorto, che l'uo­
mo può. sempre trascendere 
se stésso, sfidando le situazio­
ni date, presunte insuperabili' 
anche il determinismo biològi­
co.,-, '•'"•'•". • 

"Non per caso l'apostolo 
Giovanni, l'unico rimasto sotto 
la croce, che scrive Usuo Van-
gelo mólti decenniiiù tardi, fa 
dire a Gesù nel discorso d'ad­
dio: «Chi credè in me compirà 
le opere che. io compio, ami 

I tanti messaggi 
della Pasqua 

ne farà di ptù grandi* L'na 
consegna, e una responsabili­
tà terribilmente impegnative 
ma i cristiani, spesso, se ne di­
menticano Come se la resur­
rezione concernesse unica­
mente l'aldilà Qualche non 
credente ha capito meglio il 
significato della Pasqua Per 
esempio Bertolt Brecht: «Biso­
gna cambiare questo mondo, 
poi si dovrà ancora cambiare 
il mondo cambiato» Oppure 
Roger Garaudy, teorico e mili­
tante marxista quando scrive­
va una pagina che vai la pena 
di riportare intera «Non era un 
filosofo né un tribuno ma la 
sua vita deve essere stata tale 
da avere, nel suo complesso, 

questo significato ognuno di 
noi, in ogni istante, può inizia­
re un auuemre nuovo Per pro­
clamare (ino in fondo la buo­
na notizia era necessario che 
lui stesso, attraverso la resurre­
zione, annunciasse che tutti i 
limiti erano superati, anche 11 
limite supremo, la morte. Gli 
studiosi possono mettere in di-
scusione ogni episodio di 
quell esistenza; ma la loro 
opera non muterà quella cer­
tezza che muta la vita Se un 
fuoco è stato acceso, esso è 
sufficiente a provare l'esisten­
za della scintilla o della fiam­
mata che gli ha dato vita 

I saggi di tutto il mondo, fi­
no allora, meditavano sul de­

stino, stilla necessità confusa 
con la ragione. Lui ha mostra­
to la loro follia. Lui, il contra­
rio dei destino cieco. Luì, che 
ha liberato là storia dal peso 
del fato. Portava a compimen­
to le promesse degli eroi e dei 
martìri per il grande risveglio 
della libertà. Non soltanto le 
speranze di Isaia q le collere 
di Ezechiele, Prometeo veniva 
liberato dalle catene, Antigo­
ne dalla prigione in cui era 
murata viva! Quelle catene e 
quelle mura, immagini anti­
che del destino, del lìmite che 
grava sull'uomo, cadevano in 
pólvere dinanzi a lui. Era co­
me uria nuova nascita dell'uo­
mo. Abbiamo imparato da lui 

che l'uomo è crealo creatore». 
Sempre Garaudy in uno 

scritto più recente: «Affermare 
il paradosso della presenza di 
Dio in Gesùcrocifissp, giunto 
al limite estremo dell'angoscia 
e dell'impotenza, abbandona­
to da Dio, significa liberare 
l'uòmo dalle illusioni del pote­
re e dell'avere. Dio non è una 
promessa di potenza. È la cer­
tezza che è possibile creare 
un'avvenire qualitativamente 
nuòvo soltanto identificandosi 
con coloro che nel mondo so­
no più miserabili e oppressi, 
soltanto unendo la nostra sor­
te alla loro,' (ino a concepire 
nessun'altra vittòria autentica 
se non la loro. Questo amore 
e la speranza della resurrezio­
ne fanno tutt'uno. Esiste amo­
re, infatti soltanto quando per 
noi una persona è insostituibi­
le e siamo disposti a dare la vi­
ta per lei». 

Nella Pasqua, dunque, si 
può discemere un senso pie­
namente laico, vitate anche 
per i non credenti. Lo stesso 
senso richiamato da Natta, 
aprendo il Congresso, in pole­

mica con Baudrillard «No, il fu­
turo non è già tutto qui, non è 
alle nostre spalle; il futuro è 
nelle nostre mani», 
_>4<|lora.j»rsi%d) IronteUll'?? 

vehfq pàsqÌ4àlercorì:* $ p l 
dell'oggettività storica e delle 
prove scientifiche è fuorviarne, 
Nessuno potrà mal negare l'e­
sperienza vissuta dai «testimo­
ni» della Resurrezione - prime, 
le donne - e poi, in due ifiih 
lennì, dai credenti nel Cristo 
risorto. Nessuno potrà mai 
scoprire documenti sii quel 
che avvenne del corpo di Ge­
sù (al Concilio, ricordo, circo­
lava una battuta: telegrattìifm 
da Gerusalemme, sospendete 
lavori, ritrovato scheletriti \ pa* 
dri ci sì divertivano, forti di 
quella fede che non ha Wso-
jjnodi prove), 

Fissati questi due.punti, re­
stano, correlati all'evento pro­
blemi biblici, storici, teologici: 
una buona sìntesi, disinibita e 
poco professorale, in un libro 
appena uscito. Cestì risorto 
(Queriniana) dei gesuita 
O'Coltins, decano dell'Univer­
sità Gregoriana. 
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